
SORPRESA La scena potrebbe assomiglia-

re molto a quella della “Leggenda del piani-

sta sull’oceano”, quando il protagonista No-

vecento, che era nato su quella nave e mai

ne aveva voluto scen-

derne, dice: «Scendo

a terra». La situazio-

ne si è ripetuta a Mi-

lano quando Bernardo Caprot-
ti, il fondatore dell’Esselunga,
ha detto ai suoi collaboratori:
«Voglio fare una conferenza
stampa». Chissà lo stupore di
fronteall’uomoacapodiunco-
losso della grande distribuzio-
ne che in cinquant’anni ha evi-
tatotaccuinie telecamerecome
la peste. Più meno cioè come i
sindacatinei suoi supermarket.
Insomma, dopo il crollo del
muro di Berlino e dopo che la
destra ha governato Bologna,
ecco che venerdì prossimo Ca-
protti parlerà con i giornalisti,
affiancato dal direttore del Sole
24oreFerruccioDe Bortoli edal-
l’economista (nonché editoria-
listadel Giornale)GeminelloAl-
vi. Per dire che cosa? Ufficial-
mente sarà l’occasione pr fare il
punto su mezzo secolo di storia
di Esselunga e sul Caprotti-pen-
siero. Tradotto significa che il
padre-padrone della catena di
supermercati potrebbe fare un
annuncio clamoroso circa i de-
stini del suo gioiello, ma anche
che presenterà un suo libro nel
qualesparaazerosulsuodemo-
nio personale: le cooperative
«rosse».
Per quanto riguarda il futuro di
Esselunga,datemposi rincorro-
no voci su una imminente ces-
sione,parzialeototale,delgrup-
po a qualche gigante straniero.
Sonocircolatipraticamentetut-
ti i nomi, dall’americana
Wal-Mart alla spagnola Corte
Ingles,maprobabilmentegli in-
terlocutori privilegiati sono stai
gli inglesi di Tesco. In realtà,
quando si è diffusa la notizia
che Caprotti intendesse vende-
re Esselunga, anche Coop Italia
ha manifestato il proprio inte-
resse.Mailpatronhasubito fat-
tosapere, sdegnato,chesi tratta-
va di «attenzioni indesiderate».
E qui si arriva al secondo punto
all’ordine del giorno della stori-

ca conferenza stampa di vener-
dì. Infatti Bernardo Caprotti -
che in mezzo secolo, a quanto
pare, di voglia di comunicare
deve averne accumulata e re-
pressaparecchia-presenteràan-
che un suo libro.
Di certo si conoscono già l’edi-
tore (Marsilio), il tema (le odia-
te cooperative «comuniste») e
che la prefazione è stata curata
da Geminello Alvi. Ma circola

qualche divertita ipotesi anche
sul titolo, che potrebbe assomi-
gliare a qualcosa come «Falce e
carrello» o «Carrelli rossi». Per
saperlo con esattezza bisognerà
attender un paio di giorni, per-
ché su tutto grava una severa
cortina di riservatezza. Salvo il
fattochegiàsi sache,guardaca-
so, quel giorno il settimanale
Panorama dedicherà a Caprotti
la copertina.
Il libro, tuttavia, sarebbe una
sorta di invettiva contro il siste-
ma della grande distribuzione

che fa capo alle cooperative
«rosse», perché anche gli im-
prenditoripiùpragmatici,quel-
li che - come Caprotti - sanno
realizzare aziende efficienti e
competitive, non resistono agli
atteggiamenti ideologici, alla
faccia di tanti bei ragionamenti
sul liberismo e sul “mercato”.
Perchéil SignorEsselunga,ami-
co di Berlusconi e finanziatore
della prima ora di Forza Italia,

vede nelle coop non soltanto
un concorrente fastidioso, ma
anche il braccio commerciale
del nemico «comunista». È
comprensibile, dunque, che la
sola idea che i suoi supermerca-
ti potessero finire sotto il con-
trollo della Coop Italia lo abbia
fatto sussultare al punto da di-
chiarare che chiunque sarebbe
statouneredemiglioredei«ros-
si». D’altra parte Caprotti è un
padrone vero, uno che ha ri-
mosso dalla guida di Esselunga
persino il figlio Giuseppe pochi
mese dopo avergli affidato il
gruppo. A far storcere il naso al
capostipite è stato l’atteggia-
mento, a suo giudizio, troppo
morbido del figlio nei confron-
ti dei sindacati e, di conseguen-
ze, di fronte alle richieste dei la-
voratori.

Per Gianluigi Gabetti e Franzo
GrandeStevenspotrebberoaprir-
si leportedel tribunale. Ieri laPro-
curadiTorinohachiesto il rinvio
a giudizio per gli amministratori
di Ifil, la finanziaria che controlla
Fiat, per manipolazione dei mer-
cati eostacoloall’attivitàdeglior-
ganismi di controllo.
La vicenda che riguarda il presi-
dentedell’Ifil e il consulente lega-
le e consigliere di amministrazio-
ne della finanziaria, risale al set-
tembre 2005. Ifil, secondo la Pro-
curapiemontese,avrebbemante-
nuto il controllo della Fiat (30%)
malgrado la conversione del pre-
stito da 3 miliardi euro da parte

di otto banche, ingannando il
mercato e i risparmiatori.
L’operazione sarebbe avvenuta
con un artifizio finanziario. nel-
l’aprile 2005 Exor e Merrill Lyn-
chsiglaronouncontrattodiequi-
ty swap. Con il quale il gruppo
controllatoal70%dallaSapaGio-
vanniAgnelli e al30% daIfil ave-

va dato mandato alla banca d’af-
fari americana di rastrellare sul
mercato circa 90 milioni di titoli
Fiat. L’impegno, per Exor, era
quello di pagare, alla scadenza
del contratto, l’eventuale minu-
svalenza rispetto ai prezzi di mer-
cato, o di acquisire la plusvalen-
za, se eventualmente realizzata.
Exor aveva fatto, secondo quan-
to riferito dal suo presidente
Gianluigi Gabetti, numero uno
anche di Ifil, un’operazione di
speculazione finanziaria creden-
do che in pochi mesi il titolo sa-
rebberisalito, comeavvenne.Ma
a settembre, in prossimità della
conversione del prestito da 3 mi-
liardi, quelle azioni, che rappre-
sentavano circa l’8% del capitale

di Fiat, furono acquistate dalla
stessa Ifil. Questo permise alla fa-
migliaAgnellidimantenere inva-
riata la quota di controllo del-
l’azienda altrimenti, proprio per
effetto della conversione e della
conseguente emissioni di nuove
azioni, diluita al 22%. Il tutto av-
venneall’oscurodellebanchecre-
ditrici ma anche della Consob.
Lacommissionedi Borsa in quel-
l’estate, in cui i titoli Fiat salivano
vertiginosamente senza un per-
chéunaspiegazione, chiesedelu-
cidazioni a Ifil. La risposta data
daIfil fuchenonc’eranoelemen-
ti per spiegare tale andamento e
che «non era stata intrapresa, né
studiata alcuna iniziativa in rela-
zione alla scadenza del prestito

convertendo della Fiat». Strano
dato che il presidente di Exor e
quellodi Ifil erano la stessaperso-
na e cioè Gianluigi Gabetti.
Il15settembre,connonpocairri-
tazione delle banche, fu resa no-
ta invece l’operazione di equity
swap e la Consob ritenne che le
due società avessero diffuso «co-
municati fuorvianti». La Consob
inibì dagli incarichi Gabetti (6
mesi), Grande Stevens (4 mesi) e
VirgilioMarrone (2 mesi), ammi-
nistratore delegato di Ifi, e inflis-
se loro, all’Ifil e alla Giovanni
Agnelli un multa di 16 milioni di
euro. L’inibizione fu poi sospesa
dallaCorted’appello inattesadel
giudizio di merito. Ora la parola
passa al gup.

INDAGINE FLAI
L’occupazione femminile è troppo bassa

Nell’Unione Europea a 27 il tassodioccupazionefemmi-
nile nel 2007 è pari al 57,2%, mentre l’ Italia è solo al terzulti-
mo posto con il 46,3%, prima di Malta (34,9) e della Turchia
(23,9%). Idati sonocontenuti in unaricerca sulleparioppor-
tunità nel lavoro femminile presentata a Bologna dalla
Flai-Cgilnazionaleerealizzata incollaborazioneconla fonda-
zione Metes. L’ indagine esamina anche le normative nazio-
nali e internazionali che tutelano le donne lavoratrici. In Eu-
ropa guida la classifica del tasso di occupazione femminile la
Danimarca (73,4%), seguita da Norvegia (72,2%) e Svizzera
(71,1%). In Italia, nelprimotrimestre dell’ anno ildato ha re-
gistratoun lieve incremento rispettoallo stesso periododello
scorso anno passando dal 45,8 al 46,3%. Complessivamente
sono 9.013.000 le donne occupate nel paese, 4.930.000 al
nord,1.934.000alcentroe2.149.000al sud.Laricercasottoli-
nea pure come si prediliga assumere donne con contratti li-
mitati nel tempo per motivazioni di diversa natura. Tra le
norme contrattuali che tutelano i diritti delle donne, la ricer-
ca ricorda il contratto nazionale dell’ ortofrutta, in cui l’ inte-
grazioneal100%dell’ indennitàdimaternitànei cinqueme-
si di astensione obbligatoria ha equiparato le lavoratrici di
questo comparto alle altre del settore agroalimentare.

Caprotti prepara
un’altra offensiva
contro le coop
Attacco ai «carrelli rossi», ma potrebbe
cedere un pezzo di Esselunga a Tesco

Via libera «condizionato» del-
l’Antitrust alla fusione Unicre-
dit-Capitalia,che«haautorizzato
l’operazioneanche alla luce degli
effetti favorevolipericonsumato-
ri in termini di sensibile riduzio-
ne dei costi e miglioramento del-
la qualità dei servizi».
Il disco verde, tuttavia, è accom-
pagnatodaunaseriedi«stringen-
ti misure».
COMMISSIONI BANCOMAT In
8.000 sportelli di banche concor-
renti presenti in circa 4.000 Co-
muni italiani dove il Gruppo Uci
non avrà bancomat, i clienti del-
la nuova banca non pagheranno
la commissione di prelievo, che
scenderà in modo«significativo»
sul resto del territorio nazionale.
Eliminata la commissione anche
per i prelievi all’estero.
CESSIONE DI SPORTELLI La
nuovabancadovràcedereunnu-
mero di sportelli tra 155 e 180 in
16provinceitalianeasoggetti ter-
zi indipendentinonazionistidel-
la nuova banca.
LEGAMI CON GENERALI Uni-
Credito Italiano dovrà vendere
l’intera quota di capitale sociale
detenuta in Generali e in società

del gruppo Generali. Non potrà
ricostituire o partecipare a futuri
patti parasociali relativi ad azioni
del gruppo. Fino a quando Uni-
Credito Italiano rimarrà azioni-
sta di Mediobanca non potrà de-
tenere, direttamente o indiretta-
mente,partecipazioni inGenera-
li e in altre società del medesimo
gruppo.
CESSIONE QUOTA AZIONARIA
IN MEDIOBANCA Lanuovaban-
ca dovrà cedere una quota del
9,39% della partecipazione in
Mediobanca e non potrà incre-
mentare, nè direttamente nè in-
direttamente, la residuaquotapa-
ri all’8,68%. Viene così meno «il
potere di veto di Uci all’interno
dell’Accordo di blocco di Medio-
banca», sottolinea l’Antitrust.
MISURE SUI CONFLITTI DI
RUOLO I membri del CdA di
Uci,conunruolonellagovernan-
ce di Mediobanca e di Generali,
«non potranno partecipare alla
discussione e alla votazione delle
deliberedelCdadellanuovaban-
ca, che riguardano i mercati del-
l’investmentbankingedelle assi-
curazioni in Italia».Dovrannoes-
sere adottate misure organizzati-
ve interne per far sì che a questi
consiglieri non siano fornite in-
formazionisensibili.Per scongiu-
rare conflitti d’interesse.
COMMENTI L’amministratore
delegato di Unicredit, Alessan-
dro Profumo, ha commentato
positivamentel’esitodell’istrutto-
ria dell’Antitrust sulla fusione
con Capitalia, «in linea con i no-
stri impegni».

Il padrone della società
per la prima volta
convoca una
conferenza stampa
e presenta il suo libro

«Panorama» uscirà
in contemporanea
dedicando
la copertina al caro
amico di Berlusconi

Ifil-Fiat, chiesto il giudizio per Gabetti e Grande Stevens
Nel mirino le operazioni di «equity swap» con le quali le finanziarie degli Agnelli mantennero il controllo della holding

Casalinga in un supermercato Esselunga

ECONOMIA & LAVORO

Il nuovo gruppo
creditizio dovrà
rinunciare
a 150-180 sportelli
sul territorio

MADE IN ITALY

Pelletteria
forte aumento
del fatturato

GrandeaziendaArtemide, storiadigran-
de design di lampade e luce, il made in
Italy prima che lo scoprissero sarti e mo-
diste. Fondata quasi mezzosecolo fa (nel
1959)daErnestoGismondieSergioMaz-
za, cresciuta grazie alla capacità di sintesi
industriale tra forma, funzione, innova-
zione, chiedendo idee e progetti ad arti-
sti come Sottsass, Supper, Magistretti,
Botta,Calatrava(madesignerèancheEr-
nesto Gismondi), azienda “familiare”
(l’azionista di riferimento è ancora Gi-
smondi), invetrina nei piùbeimusei del
mondo, a cominciare dal Moma di New
York,Artemidecomincia la secondavita
chiedendo la quotazione in Borsa, per
giunta nel settore Star. Deciderà la Con-
sob. Gestirà l’operazione Mediobanca.
AdvisorSimmons&Simmons.Passoim-
portante in un paese, dove piace soprat-
tutto il capitalismo chiuso in casa. Una
sfida...
Ingegner Gismondi, ci spieghi la
ragione di questo passo...
«Intantoperaumentareequindimiglio-
rare la governance dell’azienda. Qualcu-
no obietterà subito: beh, sei matto, per-

chè importi dei vincoli. Rispondo: una
cosa è avere un obbligo, un’altra è porse-
lo come obiettivo, avendo scelto questa
stradaperconsolidarel’azienda.Cambie-
ranno le regole di gestione. Vogliamo
crescere perchè la prospettiva esiste, per-
chè la situazione è buona e la semestrale
è stata buonissima...».
Una voce di raro ottimismo di questi
tempi.
«Non sono pessimista. Anche se la Borsa
dovesse cedere un po’, credo che per
quanto ci riguarda si possa andare avan-
ti. Vedo la Borsa come una risorsa».
Artemide è un’azienda particolare,

sul mercato con un prodotto
raffinato, bello, ma anche caro. Non
teme che la “crescita” la possa
snaturare, indebolendo il marchio?
«La crescita dipende da come la si fa. Di
sicuro non vogliamo crescere andando
alla ricerca di un mercato di massa. Sia-
mo più vicini al lusso, a una clientela di
una certa cultura e di una certa...»
Sensibilità?
«Diciamo sensibilità».
Si potrebbe anche dire prosperità...
«Non ci conviene cambiare strada. Dob-
biamo cercare nuovi mercati, ma difen-
dendo il nostro marchio, che è
“qualità”. Qualcosa di diverso sarebbe
midiciale».
Nuovi mercati, quindi nuovi negozi.
Artemide è già ventiquattro società
controllate, quarantasette
showroom monomarca, un centinaio
di negozi in ogni parte del mondo.
Europa, Nord e Sudamerica, Asia...
«Abbiamoaperto inRussia conottimi ri-
sultati, in Giappone, a Dubai, in Cina a
Shangai.Comeèovvio, cerchiamo risul-
tati nei mercati emergenti. Per questo ci
vogliono soldi... Anche se, gira e rigira, il
mercato più solido resta quello euro-

peo».
D’altra parte, dalla nascita, Artemide
non si è mai chiusa in patria. Pensa
anche a nuove acquisizioni?
«Se capita. Sicuramente non andremo a
costruire fabbriche in posti strani».
Di stabilimenti principali ce ne sono
già quattro a Pregnana Milanese e a
Telgate (Italia), a Saint Florent
(Francia) e a Fröndenberg
(Germania). Più due vetrerie: a
Murano (Italia) e in Ungheria. In tutto
settecento dipendenti. Quindi
crescita significa soprattutto più
rete commerciale?
«Rete commerciale, ma anche investi-
mentiper ricercae innovazione,perpro-
dotti di qualità. Sapendo che la qualità
costa».
Quante vale Artemide?
«Non lo so. Sto aspettando con ansia di
saperlo».
Chi investirà in Artemide? Chi vi
attendete vicino in questa sfida?
«L’obiettivo è costruire una maggioran-
za di investitori istituzionali. Poi vedre-
mo. Capiremo quando cominceremo
davveroadandare ingiro.Quando, sidi-
ce, cominceremo a fare i pellegrini...».

ERNESTO GISMONDI Il fondatore ci spiega la strategia della storica azienda, campione del made in Italy

Artemide in Borsa, senza perdere l’anima

Unicredit-Capitalia
l’Antitrust dice sì
Le condizioni: cedere Generali
e la quota del 9% di Mediobanca

■ di Roberto Rossi / Roma

Ernesto Gismondi

L’accusa è
manipolazione dei
mercati e ostacolo
agli organismi
di vigilanza

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ Continua, anche nella prima
parte del 2007, l’evoluzione posi-
tiva del settore pelletteria, ormai
in corso da alcuni anni: spiccano
in particolare le esportazioni che
nel periodo gennaio-maggio
2007hanno registratoun fattura-
to di 1 miliardo e 290 milioni di
euro, il 16,5% in più rispetto allo
stesso periodo dell’anno scorso. I
numeri -elaboratidell’Ufficiostu-
di Aimpes su dati Istat-Sita Ricer-
che - sono stati diffusi durante la
presentazione del Mipel, il salone
internazionale della pelletteria. Il
trend positivo nell’export riguar-
da tutti i principali mercati di de-
stinazione del made in Italy: Usa
(+17%), Hong Kong (+8,4%),
EmiratiArabi (+38%),RegnoUni-
to (+52%), Russia (+44%) Francia
(+34,7%)eSpagna(+23,5%).Uni-
ca eccezione negativa il Giappo-
ne, che ha registrato un calo del
7,6%,dovutasoprattuttoall’inde-
bolimento dello yen sull’euro.

■ di Oreste Pivetta / Milano

L’INTERVISTA

■ / Milano
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